Alla fine del XIX secolo potevamo avere foto della nonna che la ritraevano quand’era ancora ragazza. Alla fine del XX secolo possiamo avere nastri registrati con la sua voce e un video di quando preparava da mangiare. Prima che finisca il XXI secolo sarà possibile avere della nonna – come di qualsiasi persona – repliche digitali in cui trasferire l’intera storia di vita biologica e sociale: ologrammi con cui potremo parlare della loro vita passata e che potranno magari fare cose che facevano in vita, come suonare il piano o giocare a scacchi. 

Pura utopia? Non proprio. Le nuove tecnologie digitali stanno aprendo  nuove, imprevedibili e finora inimmaginabili strade alla nostra innata sete di vita oltre la vita. Alcuni cibernetici sono infatti ormai convinti che in un futuro nemmeno troppo distante si potrà  ricreare su supporto digitale (e magari su Internet) un Sé virtuale in cui replicare la propria personalità/memoria  trasferendovi tutte le proprie emozioni/esperienze/pensieri/ricordi prima di morire, in modo che questo alter-ego fatto di bit possa sopravvivere a noi stessi anche quando il nostro corpo sarà deceduto. 

Più di uno scienziato e di un centro di ricerca hanno già avviato sperimentazioni nel nuovo campo della “digital eternity”. Presso il Bay Area Research Center (BARC) di San Francisco (il centro di  ricerche californiano di Microsoft), per esempio, è in corso il progetto "MyLifeBits" (www.mylifebits.com). Lo scopo è quello di mettere all'interno di un gigantesco database "individuale" tutti i documenti personali, i testi (e-mail, le lettere, etc..) le immagini e ogni testimonianza video/vocale che possa essere digitalizzata e archiviata. Un sistema di ricerca permetterà quindi di richiamare tutto quello che si è vissuto: un po' come avere un Google della propria vita, a uso e consumo dei posteri. Padre del progetto è Gordon Bell (un genio dell’informatica e una celebrità nel mondo dei computer e della Silicon Valley), che ha deciso di utilizzare se stesso come cavia e ha già riversato su supporto digitale 40 giga della propria vita.

“Insomma, è il database personale che si trasforma in scrigno della personalità”, commenta Andrea Granelli, ex amministratore delegato di Telecom Italia Lab e attento studioso del fenomeno (al punto da aver cominciato a crearsi un avatar sul suo sito personale www.agranelli.net), così come lo è Lev Manovich, uno dei più accreditati teorici della scena digitale (autore del  saggio “The Language of New Media”, Mit Press), il quale sostiene che proprio i “database, nati come strumenti per organizzare e recuperare dati, stanno diventando di fatto una nuova forma culturale a sé stante”. 
In questo campo spicca anche un’esperienza italiana: si tratta del progetto Eloisa (www.eloisa.it), avviato dall’informatico Francesco Lentini, in cui un’intelligenza artificiale nelle sembianze di una bella signorina online è stata programmata per porre centinaia di domande al proprio interlocutore; in questo modo, Eloisa dovrebbe non solo essere in grado di stimolare un individuo a esternare ciò che pensa/sente/prova ma anche di creare un vero e proprio clone dell’interlocutore di turno, una sorta di doppio digitale che possa fare le veci del proprietario negli ambienti virtuali o quando questi sarà fisicamente deceduto. 

Di sapore ancora del tutto fantascientifico, invece, la visione  estrema di quei cibernetici che hanno abbracciato e sostengono le teorie sull'”uploading”, ovvero la possibilità di riversare non solo la personalità ma addirittura la complessità neuronale della mente umana da un supporto biologico, il cervello, a un supporto digitale, il microchip. Fra questi si contano alcuni robotecnici radicali (eppure stimatissimi accademici) come Marvin Minsky, dell’Artificial Intelligence Lab del Mit di Boston e Hans Moravec, entrambi attivi nel Mind Uploading Research Group (MURG). 
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